
 
Sistema Bancario 
e Rapporti con le imprese 

Il sistema bancario ricopre un ruolo fondamentale nel nostro tessuto economico e sociale; uno dei pilastri 

della nostra economia è infatti rappresentato dalla possibilità, per imprese e privati cittadini, di poter 

accedere al credito, sia per investimenti di tipo commerciale che di tipo personale/familiare. 

 

Quando questo meccanismo si paralizza tutto il sistema Paese ne viene colpito duramente; un esempio 

lampante di questo fenomeno è dato dalla profonda crisi che ha investito la nostra economia da 10 anni a 

questa parte e che ha avuto come epicentro proprio le banche. 

L’eccessivo ricorso a strumenti altamente rischiosi, quali i contratti derivati, collegato all’erogazione di 

mutui e finanziamenti a soggetti caratterizzati da elevati profili di rischio, poiché privi di reddito o assunti 

con contratti di lavoro a tempo determinato (poi non prorogati alla scadenza), ha portato ad un black out 

del sistema che è collassato nel momento in cui questi soggetti non sono più stati in grado di far fronte 

agli impegni assunti.  

Nel grafico sottostante1 è possibile verificare quanto, a partire dal 2007, anno di inizio della crisi, il rapporto 

tra sofferenze e prestiti erogati abbia subito un incremento consistente, collegato direttamente alla 

contestuale contrazione del Prodotto Interno Lordo nazionale. 

 

 



1Fonte Istat, tratto dal rapporto “I crediti deteriorati delle banche italiane: problematiche e tendenze recenti”, a cura di 

Carmelo Barbagallo, Capo del Dipartimento Vigilanza Bancaria e Finanziaria della Banca d’Italia. 

  

 

Le banche italiane hanno subito l’onda d’urto di questa crisi nata negli Stati Uniti, rappresentando nei loro 

bilanci crediti cosiddetti “deteriorati” (o prestiti non performanti, in inglese N.P.L. - non performing loans) 

che hanno portato a pesanti svalutazioni e conseguenti perdite di patrimonializzazione; tutto questo 

sommato ad una gestione clientelare e politicizzata delle scelte di investimento e di concessione del credito 

alle imprese, che nulla ha avuto a che vedere con la logica che dovrebbe guidare gli istituti di credito e che, 

invece, ha solo aggravato una situazione resa già pesante dalla crisi internazionale. 

I casi più eclatanti, se rimaniamo all’interno del nostro territorio, sono rappresentati indubbiamente dal 

fallimento di due importanti istituti come Veneto Banca e Banco Popolare di Vicenza, entrambe 

confluite in Banca Intesa; mentre a livello nazionale spicca su tutti il salvataggio del Monte dei Paschi di 

Siena.  

 

In risposta a questo modus operandi, gli organi di vigilanza bancaria hanno imposto norme di 

comportamento sempre più stringenti, al fine di limitare il rischio che si verificasse un ulteriore corto 

circuito del sistema. 

Si è giunti così agli accordi di Basilea 3, con i quali sono stati introdotti: 

 standard minimi di liquidità 

 requisiti patrimoniali più elevati 

 migliore copertura del rischio di mercato e del rischio che le banche 

sviluppino eccessivi livelli di indebitamento. 

In buona sostanza, all’aumentare del rischio per ogni operazione posta in essere dalla banca, quest’ultima 

deve accantonare un livello sempre maggiore di riserve, tali da coprire eventuali perdite dovute al mancato 

rimborso degli investimenti effettuati. 

Ovviamente questo ha comportato un sempre maggior irrigidimento nelle procedure per l’erogazione del 

credito alle imprese. Nel calcolare il rating delle aziende, ovvero la valutazione del loro merito creditizio 

basato sul grado di rischio di insolvenza, il focus si è spostato non più solo ed esclusivamente sul livello di 

patrimonializzazione, bensì sull’analisi dei flussi di cassa e della marginalità operativa che l’azienda può 

generare.  Molte richieste di finanziamento sono state rigettate in conseguenza della presentazione di 

bilanci in perdita nelle annualità precedenti o comunque in mancanza delle caratteristiche sopra riportate. 

Per tutte le aziende che hanno registrato una situazione pregressa negativa, ma potenzialmente oggi 

ritornate alla redditività, a seguito della acquisizione di nuove commesse spinte dalla flebile ripresa 

economica, si è creato un circolo vizioso, non potendo contare su mezzi finanziari propri, dovuto alla 

difficoltà/impossibilità di avviare i nuovi lavori, in mancanza delle necessarie risorse finanziarie acquisibili 

dal sistema. 

 

Sulla base di quanto riportato, risulta fondamentale per le imprese implementare un corretto controllo di 

gestione interno, con predisposizione in primis di BUSINESS PLAN PREVISIONALI e successivamente di 

REPORT PERIODICI atti a verificare l’eventuale scostamento rispetto alle previsioni formulate, l’andamento 



reddituale e la capacità di creare margini operativi, utili per poter far fronte a tutti quei fabbisogni di 

carattere extra gestionale, primo fra tutti il rimborso del debito.  

A questa attività di controllo deve essere affiancata una attenta gestione delle linee di credito, evitando gli 

scoperti di conto corrente e ponendo attenzione ad un equilibrato utilizzo degli affidamenti bancari. Deve 

inoltre essere implementata l’attività di monitoraggio dei flussi finanziari abbinata all’acquisizione delle 

informazioni e valutazioni provenienti dalla Centrale Rischi ovvero dal sistema bancario. 

Da sempre i nostri studi curano con particolare attenzione queste problematiche, ponendosi come 

intermediari tra l’azienda e gli istituti di credito, qualificati dall’esperienza maturata nel corso degli anni in 

materia finanziaria e nel controllo di gestione aziendale.  

Così facendo non limitiamo la nostra consulenza solo ed esclusivamente all’attività contabile ed agli 

adempimenti fiscali che ruotano attorno ad essa; solo in questo modo possiamo infatti assistere a 360° il 

cliente e creare quel valore aggiunto che spesso può portare alla conclusione favorevole di operazioni che 

sarebbero state impensabili se fosse stato lasciato a se stesso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


